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IntroduzIone





Il De virginiTaTe  

trA PlAtonIsMo e CrI stIA ne sI Mo 

1. l’Autore e l’oPerA 
le informazioni che ci accingiamo a fornire in via in -

tro duttiva circa la vita, l’attività letteraria e intellettuale di 
Gre go rio di nissa sono essenziali e per lo più funzionali 
allo scopo di questa introduzione: segnatamente, quello 
di comprendere alcuni tratti della speculazione del Padre 
Cappadoce che si evincono dall’opera in questione e che 
hanno come tema centrale il rapporto tra filosofia e reli-
gione, o meglio, tra Platonismo e Cristianesimo. un tema 
che, a nostro modo di ve dere, è assolutamente centrale 
non solo ai fini della comprensione del trattato, ma altresì 
della sua corretta collocazione nella storia delle idee. 

sull’attività biografico-letteraria di Gregorio, sul conte-
sto, sul la storia e i contenuti del De virgnitate (d’ora in poi: 
Dv) il con tributo in assoluto più completo rimane ancora 
la intro du ction premessa da Michel Abineau all’eccellente 
edizione critica del testo greco con traduzione francese 
del 1966 per la collana «sources Chrétiennes»1. nelle oltre 
duecento pagine introduttive che precedono il testo del 
trattato, e nelle altrettanto nu merose pagine tra commen-
to e appendici, Abineau ha po tu to esaminare profonda-
mente ogni aspetto relativo all’attività intellettuale del 
nisseno e pressoché tutti gli elementi del trattato degni di 
interesse. soprattutto in questo primo paragrafo, è natura-
le che molte delle informazioni qui presentate vengano 
ricavate dal testo dell’Abineau, del quale tuttavia in 
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1 Cf. GréGoIre de nysse, Traité de la virginité, sous la direction de  
M. Aubineau, éditions du Cerf, Paris 1966, sC 199. 



seguito discuteremo criticamente alcune tesi di carattere 
più speculativo. 

l’edizione del testo greco che seguiamo per questa tradu-
zione è quella canonica presente nel volume III,1 della gre -
 gorii nysseni Opera a cura di John Paul Cavarnos del 19522.  

 
Quando si tratta della biografia di Gregorio di nissa si 

deve innanzitutto riconoscere che si tratta di una vicenda 
«povera di punti di riferimento cronologici»3, che può 
essere ricostruita sulla base di fonti indirette, dati incrocia-
ti, informazioni sparse tra le epistole e spunti spesso oscuri 
che talvolta trapelano dalle opere stesse dell’autore4.  

IezzI
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2 Cf. GreGorIus nyssenus, De virginitate, in gregorii nysseni Opera, 
ed. John Paul Cavarnos, Brill, leiden 1952, III,1. 

3 M. AuBIneAu, introduction, in GréGoIre de nysse, Traité de la virgi-
nité, cit. p. 56. 

4 sulla biografia di Gregorio si veda: J. dAnIélou, La chronologie des 
oeuvres de grégoire de nysse, in «studia Patristica» 7, Akademie 
Verlag, Berlin 1966, pp. 159-169; Id., La chronologie des sermons de 
grégoire de nysse, in «recherches de science religieuse» 29 (1955), 
pp. 346-372; G. MAy, Die Chronologie des Lebens und der Werke des 
gregor von nyssa, in M. HArl (ed.), Écriture et culture philosophique 
dans la pensée de grégoire de nysse, Brill, leiden 1971, pp. 51-66;  
P. MArAVAl, Biografia, in GreGorIo dI nIssA, Dizionario, a cura di 
l. F. Mateo-seco – G. Maspero, Città nuova, roma 2007;  
s. lenAIn de tIlleMont, Mémoires pour servir à l’histoire ecclésia-
tique des six premiers siècles, tome IX, rollin, Paris 1703. elementi 
biografici di Gregorio di nissa prima del suo episcopato si trova-
no anche nella corrispondenza di Basilio di Cesarea, nelle opere 
di Gregorio di nazianzo (Oratio XlIII in honorem Basilii, epistulae 
XI, CXCVII), negli scritti dello stesso Gregorio di nissa (vita 
Macrinae, Oratio in honorem fratris sui Basilii, Oratio in honorem XL 
martyrum Sebastenorum, epistulae XIII-XIV ad Libanium). 



Gregorio nacque con tutta probabilità intorno ai primi 
anni immediatamente successivi al 330, e morì alla fine 
dello stesso secolo dal momento che risulta persa ogni 
traccia della sua attività dopo un concilio tenutosi a 
Costantinopoli nel 394. un’altra data significativa è quella 
della sua elezione a vescovo che avvenne subito dopo la 
scrittura proprio del Dv nel 372. Quest’ultima è apparsa a 
sua volta subito dopo l’assunzione alla sede episcopale 
del fratello Basilio nel 371, il quale fu colui che commis-
sionò la stesura dell’opera. dunque quest’ultimo avveni-
mento è collocabile cronologicamente nel 370. 

nacque5 nella provincia del Ponto, «la nostra regione» 
co me scrive6, a neocesarea (l’odierna niskar nell’attuale 
tur chia) da una ricca e nobile famiglia di cristiani da 
almeno due generazioni in quanto i nonni dalla parte di 
ambedue i genitori, Basilio il vecchio, stimato retore nella 
summenzionata località, ed emmelia, avevano su bito le 
persecuzioni ai tempi degli imperatori Galerio e Mas si mi -
no daia. la famiglia di Gregorio era numerosa e contava 
dieci figli di cui conosciamo i nomi della maggiore, 
Macrina – dal nome della nonna paterna, esempio di pie -
tà cristiana, figura molto importante nella vita di Gre gorio 
di cui scriverà una biografia celebrativa7 –, di Basilio, di 
naucrazio, e del minore Pietro, futuro vescovo di sebaste 
e nato dopo lo stesso Gregorio. no no stan te il contesto for-
temente cristianizzato nel quale crebbe il nostro autore, è 

introduzione
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5 d’ora in avanti eviteremo di premettere ogni volta esplicite indi-
cazioni di probabilità alle informazioni riportate nel seguito: si 
intende che tutti i dati vanno considerati con un certo margine di 
incertezza. 

6 Gr. nyss., v. Mac. 968M. (eds Jaeger-Cavarnos-Woods Callahan, 
Gno VIII, l, p. 378). 

7 Cf. supra, nota precedente. 



verosimile che sia stato battezzato in età adul ta, così come 
Ba silio, che ricevette il battesimo a 26 anni dopo il suo sog -
giorno di studi ad Ate ne, come anche l’altro Cap pa do ce 
Gregorio di na zian zo. 

di qualche interesse sono alcuni elementi che hanno a 
che fare con il contesto geografico in cui vissero Gregorio 
e la sua famiglia. Il Ponto e la Cappadocia, divenute pro-
vincie romane intorno al I d. C., risultano essere entrate in 
contatto con il Cristianesimo molto presto secondo quan-
to si afferma in atti 2,9-11. ed è verosimile che già nel  
I secolo vi fossero per lo più cristiani convertiti dal paga-
nesimo come leggiamo in apertura della Prima lettera di 
Pietro (1,1) datata intorno al l’anno 100: Pietro, apostolo di 
gesù Cristo, ai fedeli che vi vono come stranieri, dispersi nel 
Ponto, nella galazia, nel la Cappadocia, nell’asia e nella Bitinia. 

tuttavia, la forma di religiosità cristiana presente in 
quei luoghi nei primi secoli sembra essere stata una forma 
di giudeocristianesimo praticata dagli Ipsistiani, venera-
tori del “dio altissimo”, appunto da Hypistos, l’Altissimo, 
di cui fa menzione lo stesso Gregorio8, divinità a cui 
costoro non attribuivano il nome di Padre, bensì soltanto i 
caratteri più giudaici della luce e del fuoco. nonostante 
questo, i Cappadoci e non solo attribuiscono la cristianiz-
zazione vera e propria della regione a Gregorio tau -
maturgo (III secolo)9, discepolo di origene10 e di cui il 

IezzI
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  8 Cf. Gr. nyss., refut. conf. eun. 38 (ed. Jaeger, Gno II, p. 327). 
  9 sull’attività evangelizzatrice di questo personaggio ad esempio: 

C. MoresCHInI, gregorio il Taumaturgo e la cristianizzazione del -
l’asia Minore, in P. CAstellI (a cura di), Taumaturgia e miracoli tra 
alto e Basso Medioevo. Prospettive metodologiche generali e casistiche 
locali, Fabrizio serra, Pisa 2008, pp. 1-18. 

10 Cf. BAs., Spir. 29 (ed. Pruche, sC 17, p. 251). 



nisseno scrisse un encomio11. eb bene, Gregorio deve il 
suo nome – che significa “il desto, colui che veglia” – pro-
prio a questa figura che as sunse in seguito tratti leggenda-
ri, verso cui la pia famiglia nutriva una sconfinata venera-
zione. nel l’en co mio, Gregorio racconta che il taumaturgo 
era ad di rittura stato convertito in sogno dall’apostolo 
Gio vanni che gli avrebbe trasmesso un credo ancora uti-
lizzato nella Chiesa di Cappadocia all’epoca del nisseno. 

nella Cappadocia romana e cristiana del IV secolo non 
si segnalano caratteristiche particolari che la contraddi-
stinguono rispetto ad altre aree fortemente cristianizzate 
dell’Impero, contesto nel quale le Chiese coincidevano 
pressoché con le provincie imperiali sulle quali il vescovo 
esercitava la sua influenza politico-amministrativa, senon-
ché si trattava certamente di una Chiesa di primaria 
importanza12.  

Ciò che della biografia del nostro autore ci interessa 
maggiormente è la sua particolare educazione: particolare 
non tanto per la società del IV secolo, bensì agli occhi di 
un lettore moderno che si accinge a leggere uno scritto di 
un teologo cristiano, campione dell’ortodossia, ancora 
celebrato nel Me dioe vo in occasione del Concilio di nicea 
II come “Padre dei Pa dri”. sappiamo con certezza – d’al-
tronde le abilità e e conoscenze dello scrittore lo dimostra-
no ampiamente – che Gregorio ricevette innanzitutto 
un’educazione di tipo classico e profano, accanto certa-
mente a un’educazione di tipo religioso nella quale la 
sorella Macrina deve aver ricoperto qualche ruolo di spic-
cata rilevanza. Questo tipo di formazione gli venne im -

introduzione
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11 Gr. nyss. v. gr. Thaum. (eds Heil-Cavarnos-lendle, Gno X,1,  
pp. 1-57). 

12 Cf. C. MoresCHInI, i Padri Cappadoci. Storia, letteratura, teologia, 
Città nuova, roma 2008, pp. 16-23. 



partita in un periodo di soggiorno nella località di Annesi, 
in una proprietà di Basilio, probabilmente proprio dalla 
sorella Macrina. Gregorio non compì, invero, grandi studi 
come nel caso del fratello maggiore Basilio, che per la sua 
formazione venne mandato ad Atene e forse a Co stan ti -
no poli. Il Minore ricevette la sua educazione nella comu-
nità cappadoce, apprese le prime lettere sotto la guida di 
un γραμματικός studiando «i quattro pilastri della cultu-
ra classica»13: omero, euripide, Me nandro e demostene. 
In età “universitaria” ap pro fondì gli studi filosofici fino 
ad arrivare a possedere una vastissima cultura filosofica, 
soprattutto platonica, che lo renderà uno dei Padri della 
Chiesa più “filosofici” ed ellenizzati di tutta la storia  
del Cristianesimo antico – ma su questo torneremo più 
avanti. 

oltracciò, nel campo delle scienze, possedeva una 
buona co noscenza della medicina soprattutto degli scritti 
di Ip po cra te e Galeno; preparazione medica che in qual-
che modo era compresa nel curriculum delle persone 
colte del IV secolo come dimostrano altri illustri esempi 
dell’epoca, e nel caso specifico le sue conoscenze medi-
che sono già state confermate da alcuni studi14. l’e le men -

IezzI
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13 H.-I. MArrou, Histoire de l’éducation dans l’antiquité, éditions du 
seuil, Paris 1948, tr. it. Storia dell’educazione dell’antichità, a cura di 
l. de Giovanni, studium, roma 2016, p. 362. 

14 Cf. M.-e. KeenAn, St. gregory of nyssa and the medical Profession, 
in «Bullettin of the History of Medicine» 15 (1944), pp. 150-161. 
sull’uso specifico delle dottrine mediche: A. M. IerACI BIo, 
gregorio di nissa e la fisiologia galenica del de usu partium, in  
A. dI BerArdIno – G. PIlArA – l. sPerA, La cultura scientifico-natu-
ralista nei Padri della Chiesa (i-v sec.). XXXv incontro di studiosi del-
l’antichità cristiana, Institutum Patristicum Augustinianum, 
roma 2007, pp. 489-512. 



to di maggior interesse ha però a che fare con l’ambito 
della retorica. suo fratello maggiore Ba si lio15 studiò infat-
ti alla scuola di retorica di libanio di An tio chia probabil-
mente a Costantinopoli, sicché quello, tornando a Ce sa -
rea, infuse nel fratello minore tali conoscenze, insieme al -
l’amore per la letteratura classica, per i testi patristici e 
per gli scritti biblici. dunque, a meritare il titolo di vero 
διδάσκαλος di Gregorio è proprio il fratello Basilio: ter-
mine d’altronde spesso usato nei suoi riguardi, basti leg-
gere il proemio del Dv. 

introduzione
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15 le prime testimonianze del rapporto fra libanio e Basilio risalgo-
no già alle ep. 13 ed ep. 14 di Gregorio di nissa, entrambe indiriz-
zate a libanio. tuttavia, ci è stato tramandato un corpus di ben  
26 lettere, dalla ep. 335 alla 359 del corpus basiliano (la lettera  
n. 25 risulta assente in Basilio) – la cui esistenza è ribadita anche 
sotto la voce Basilio (β 150) della Suda bizantina –, che compon-
gono il prezioso carteggio tra libanio e il vescovo di Cesarea, 
delle quali molte trattano proprio contenuti di carattere stretta-
mente didattico: una sinossi completa dalla storia, della discus-
sione critica e dei contenuti del carteggio si trova in H.-G. nes -
selrAtH, Libanio e Basilio di Ce sa rea: un dialogo interreligioso?, in 
«Adamantius» 16 (2010), pp. 338-352. l’autore tuttavia considera 
in ultima battuta «falso» il carteggio fra i due che «è tuttavia un 
corpus meritevole di attenzione, che mostra come la parte cristia-
na cercò di integrare il grande libanio, pagano, nel proprio uni-
verso culturale. Basilio che nel suo opuscolo ai giovani: in che 
modo essi possano trarre profitto dalla letteratura greca (si tratta dell’o-
pera De legendis libris gentilium, di cui segnaliamo l’edizione criti-
ca: aux jeunes gens sur la manière de tirer profit des lettres helléniques, 
texte établi et traduit par F. Boulenger, les Belles lettres, Paris 
1935) si pone su una simile via d’integrazione, avrebbe forse gra-
dito l’idea di realizzare tale carteggio e se lui stesso lo avesse 
fatto, forse i risultati sarebbero stati migliori di quelli attuali». 



Ma chi è tale libanio? egli fu un noto maestro di reto-
rica stimato in tutta l’area orientale dell’Impero16, nonché 
figura centrale nella vita culturale, politica e amministrati-
va del l’Impero nella seconda metà del IV secolo. oltre a 
Basilio, fu maestro di illustri autori cristiani come Gio van -
ni Cri so sto mo, Anfilochio di Iconio, teodoro di Mop sue -
stia17. ora, ciò che deve far riflettere è il fatto che costui 

IezzI

14

16 sul ruolo di libanio nella storia e nella vita cultura di Antiochia 
soprattutto: P. PetIt, Libanius et la vie municipale a antioche ou  
iv siècle après J.-C., Geuthner, Paris 1955; un panorama bibliogra-
fico su libanio è offerto da P. l. MAlosse, Orientation bibliographi-
que sur Libanius, in «Pallas» 60 (2002), pp. 251-257. 

17 A tal proposito si veda quanto scrive G. rInAldI, antiochia nel seco-
lo quarto. interazioni tra pagani e cristiani e note propografiche, in «stu -
di e materiale di storia delle religioni» 81/1 (2015), pp. 54-63: 
«Manca a tutt’oggi una monografia specifica ed esaustiva sul 
rapporto tra libanio, i cristiani e il cristianesimo. Il suo vastissi-
mo epistolario, ad esempio, può dirsi ancora una miniera soltan-
to in parte esplorata. egli non volle confutare la religione dei cri-
stiani né denigrare questi ultimi nel loro complesso. Il suo fu 
costantemente l’atteggiamento di un tradizionalista, conservato-
re in materia di religione il quale per caratterizzare negativa-
mente uno svariato genere di avversari soleva calcare la mano 
quando si trattava di cristiani per tracciarne un profilo a tinte 
ancòra più fosche. […] eppure libanio ebbe un’idea piuttosto 
chiara del cristianesimo in quanto fenomeno sociale che rapida-
mente scardinava l’assetto della città antica nella quale egli vive-
va e operava. Per acquisire tale consapevolezza ho motivo di 
credere che egli abbia attinto alle opere del suo Giuliano, ma 
anche all’osservazione diretta di quanto avveniva nella sua 
Antiochia e nella sua siria a cui era visceralmente legato per 
nascita, per esercizio di professione, per i doveri connessi alla 
sua prefettura d’oriente sia pur onoraria». segnatamente, secon-



era uno strenuo avversario del cristianesimo, pagano del -
la prima ora, instancabile promotore della cultura e so -
prattutto di una rinnovata identità greco-pagana18 che, 
sulla scia della retorica di demostene e Isocrate, nella sua 
celebre orazione antiochikos esaltava la città di Antiochia 
come polis ideale, e che in aggiunta sostenne il progetto di 
ritorno alla religione pagana dell’imperatore Giuliano. 

Venendo a Gregorio, non risulta che anch’egli fu allie-
vo di libanio, ma tra i due risulta tuttavia un vivace e 
duraturo scambio epistolare nel quale il Cristiano manife-
sta la sua stima nei confronti del retore, attribuendogli i 
meriti del successo del colto e potente fratello19. no no -
stante ciò, è verosimile che Gregorio avesse indirettamen-
te appreso gli insegnamenti di libanio studiando per 
qualche tempo alla scuola proprio del fratello Basilio, pe -
riodo in cui accrebbe il suo interesse per la retorica e per 
la sofistica. Come dimostrato da uno studio ormai abba-
stanza datato di l. Méridier20 nell’opera di Gregorio è 
considerevole l’influenza esercitata dalla seconda so fi sti -
ca, in particolar modo nel Dv. In seguito, da semplice stu-
dente ed appassionato di un’arte così ellenica come la 
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do libanio i cristiani erano rei della crisi profonda in cui versava 
il «mondo antico il quale, proprio sotto i suoi occhi, mestamente 
si avviava al tramonto, ad Antiochia forse più rapidamente  
che altrove». Cf. anche r. CrIBIore, The School of Libanius in  
Late antique antioch, Princeton university Press, Princeton-
oxford 2007. 

18 Cf. I. sAndWell, religious identity in Late antiquity. greeks,  
Jews and Christians in antiioch, Cambridge university Press, 
Cambridge 2007. 

19 Cf. Gr. nyss.. ep. XIII,6 (ed. Pasquali, Gno VIII,2, p. 46). 
20 Cf. l. MérIdIer, L’influence de la seconde Sophistique sur l’oeuvre de 

grégoire de nysse, Hachette, Paris 1906. 



IezzI

16

21 In una lettera scritta molto più tardi a libanio (ep. XIII,4 [ed. Pa -
squa li, Gno VIII,2, pp. 45-46]), Gregorio ricorderà – senza preci-
sarne la data – il suo entusiasmo per la retorica: «A voi e ai vostri 
scritti consacrai, con ardore senza riserve, tutto il tempo libero 
che avevo, e divenni appassionatamente innamorato della bel-
lezza della vostra arte, senza poter saziare questo amore». 

22 Cf. Gr. nAz., ep. XI (ed. Migne, PG 37, coll. 41-44). 
23 Cf. J. dAnIélou, Le mariage de grégoire de nysse et la chronologie de 

sa vie, in «revue d’études Augustiniennes et Patristiques» 2 
(1956), pp. 71-78. 

24 Cf. Gr. nAz., ep. CXCVII (ed.  Migne, PG 37, coll. 321-324). 

retorica, guardata infatti con sospetto dai cristiani coevi, 
Gregorio divenne cultore e maestro di retorica21, ruolo 
che abbandonò verosimilmente intorno agli anni della 
reggenza imperiale di Giuliano che con una legge impedì 
ai cristiani l’insegnamento delle arti greche, e pure non 
sen za pressioni da parte dei cristiani stessi22. tutto questo 
per mostrare quanto fosse profonda l’ellenizzazione di 
Gregorio e quanto labili fossero i confini tra cultura greco-
pa gana e cultura cristiana nella mente del Padre Cap pa -
do ce, determinando l’impossibilità di separare le due 
istanze nella sua opera e in particolar modo nel progetto 
del Dv, di poco successiva e non ancora partorita nel 
momento di piena maturità teologica dell’autore. 

Visto il tema precipuo del trattato, tra i dati stretta-
mente biografici che possiamo ancora segnalare vi è la 
notizia del matrimonio di Gregorio, tesi che fu inizial-
mente sostenuta da J. daniélou23 e che ci sentiamo di con-
dividere alla luce delle informazioni contenute nel capito-
lo III del Dv in cui Gre go rio si rammarica proprio del 
fatto di non essere celibe e non aver praticato la verginità 
in tutta la sua esistenza. In una lettera inviata da Gregorio 
di nazianzo al nisseno24 l’autore con sola il destinatario 



della morte della sua «consorte (σύζυγος)» – questo il 
significato letterale del termine – di nome teosebeia. 
Inoltre, in alcune lettere indirizzate invece ancora a li ba -
nio25, Gregorio menzionerebbe anche un figlio, Cinesio, 
rivolgendosi a lui come uno dei suoi discepoli.  

nell’anno 372, dunque all’età di circa quarant’anni, 
Gregorio venne eletto vescovo di nissa per volontà di 
Basilio e forse con non poca riluttanza, e, come accenna-
vamo, sempre per volontà del fratello scrisse l’anno pre-
cedente il Dv come espressamente risulta dalle parole del 
proemio e del capitolo II: «Abbiamo tenuto fede al compi-
to parlare brevemente di essa a fine di obbedire all’auto-
rità di chi ci ha ordinato di pronunciarci sull’argomento» 
(p. 77). 

Per cercare di collocare il Dv nel contesto dell’opera di 
Gregorio diamo uno sguardo allo sviluppo della sua pro-
duzione letteraria. studiata soprattutto da J. daniélou26, si 
tratta anche qui di registrare una certa oscurità nelle infor-
mazioni, nella quale lo studioso ha tentato di fare luce 
proponendo di dividere la produzione letteraria del 
nisseno in tre momenti. 1) Il primo, quello delle opere 
“giovanili” prima della morte di Basilio avvenuta nel 379. 
Periodo inaugurato proprio dal Dv, contraddistinto da 
una certa continuità di temi filosofici, soprattutto platoni-
ci, e dall’evidente influenza di Basilio. 2) Il secondo, quel-
lo delle opere della maturità, periodo di grande creatività, 
contraddistinto da opere di carattere speculativo, esegeti-
co, ma anche da una serie di orazioni e sermoni di caratte-
re pastorale. tra le opere si segnalano il De hominis opificio 
del 379 e i libri anti-eretici del Contra eunomium e Contra 
apollinarium. tale fioritura è forse dovuta a una certa au -

introduzione

17

25 Cf. Gr. nyss., ep. XIII-XIV (ed. Pasquali, Gno VIII,2, pp. 44-48). 
26 Cf. J. dAnIélou, La chronologie des oeuvres, cit. 



to nomia politico-culturale dovuta proprio all’assenza delle 
pressioni e dell’ingombrante presenza di Basilio. Infine 3) 
nel terzo periodo che va dal 386 fino all’anno della morte – 
probabilmente il 394 – si collocano le opere in cui si 
approfondiscono i temi dogmatici e quelli di carattere mi -
stico e speculativo; a quest’ultimo proposito facciamo rife-
rimento ai due capolavori in Canticum Canticorum e  
De vita Mosis. 

Il Dv va dunque considerato lo scritto inaugurale 
dell’attività letteraria e teologica di Gregorio, commissio-
natogli dal fratello con due obiettivi principali: in primo 
luogo, quello di celebrare la causa monastica scrivendo 
un elogio della vita consacrata a dio nella verginità; e, 
poi, sconfessare il modello di estremo ascetismo propaga-
to dal contemporaneo eustazio di sebaste27 ormai caduto 
nell’eresia – informazione che spiega la critica del Dv 
contro gli eccessi nella mortificazione del corpo e altre 
pratiche considerate disumane. 

Quale occasione migliore, dunque, per fare sfoggio 
della preparazione e dello zelo per la retorica acquisito 
negli anni precedenti? All’epoca della stesura del trattato, 
è verosimile che il nisseno esercitasse ancora il ruolo di 
retore in qualche sua forma e, inoltre, il suo Cristianesimo 
appariva ancora colmo di formule, dottrine e vocaboli 
classici e filosofici messi in bella forma dalle tecniche della 
retorica. l’Aubineau si è molto speso su questo tema, e 
rileva come Gregorio scrivesse proprio da «retore impeni-
tente» e rispettando le regole classiche della retorica28. 

IezzI

18

27 Coevo di Basilio morto negli anni 70 del secolo IV e suo compa-
gno di teologia, divenne poi eretico seguace di Ario e inviso al 
Vescovo di Ce sarea per il suo rigido quanto stravagante approc-
cio ascetico e mo na stico. 

28 Cf. M. AuBIneAu, op. cit., p. 83. 
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[247] ΓΡΗΓΟΡΙΟΥ ΕΠΙΣΚΟΠΟΥ  
ΝΥΣΣΗΣ ΠΕΡΙ ΠΑΡΘΕΝΙΑΣ 

 
ἘΠΙΣτΟλΗὴ μΗΝΥΟΥΣΑ τΑ ΥΠΟτΕτΑΓμΕΝΑ  
τῶΝ ΚΓʹ ΚΕϕΑλΑΙῶΝ ΑτΙΝΑ ΕΣτΙ ΠΡΟτΡΟΠΗὴ  

ΕΙΣ τΟΝ ΚΑτ’ ΑΡΕτΗὴΝ βΙΟΝ 
 

Ὁ μὲν σκοπὸς τοῦ λόγου ἐστὶν ἐπιθυμίαν τῆς κατ’ἀρετὴν 
ζωῆς τοῖς ἐντυγχάνουσιν ἐμποιῆσαι: πολλῶν δὲ τῷ  
κοινοτέρῳ βίῳ, καθὼς ὠνόμασεν ὁ θεῖος ἀπόστολος, τῶν 
περισπασμῶν ἐγκειμένων ἀναγκαίως ὁ λόγος ὥσπερ 
τινὰ θύραν καὶ εἴσοδον τῆς σεμνοτέρας διαγωγῆς τὸν τῆς 
παρθενίας ὑποτίθεται βίον, ὡς οὔτε τοῖς ἐμπλακεῖσι τῇ 
τοῦ βίου κοινότητι ῥᾴδιον τὸ καθ’ ἡσυχίαν προσϕιλο-
σοϕεῖν τῇ θειοτέρᾳ ζωῇ καὶ τοῖς ἀποταξαμένοις πάντῃ 
τῷ ταραχώδει βίῳ πολλῆς εὐκολίας οὔσης ταῖς ὑψη-
λοτέραις ἀσχολίαις παρεδρεύειν ἀπερισπάστως. Καὶ 
ἐπειδὴ καθ’ ἑαυτήν πως ἀργοτέρα πρὸς τὸ πείθειν ἐστὶν 
ἡ συμβουλὴ καὶ οὐκ ἄν τις ῥᾳδίως ὑπαγάγοιτό τινα ψιλῷ 
τῷ λόγῳ πρός τι τῶν ὠϕελούντων ἐγκελευόμενος, εἰ μὴ 
πρότερον ἀποσεμνύνειεν ἐκεῖνο πρὸς ὃ τὸν ἀκροατὴν 
παρορμᾷ, τούτου [248] χάριν ἀπὸ τῶν ἐγκωμίων τῆς  
παρθενίας ὁ λόγος ἀρξάμενος, οὕτως εἰς τὴν συμβουλὴν 
καταλήγει. μᾶλλον δέ πως τοῦ ἐν ἑκάστῳ καλοῦ καὶ διὰ 
τῆς παραθέσεως τῶν ἐναντίων ϕανερουμένου ἀνα-
γκαίως καὶ τῆς δυσχερείας τοῦ κοινοτέρου βίου μνήμη τις 
γέγονεν. Εἶτα εὐμεθόδως ὑπογραϕή τις παρεισήχθη τοῦ 
κατὰ ϕιλοσοϕίαν βίου, καὶ τὸ μὴ δύνασθαι τούτου τυχεῖν 

1 Cfr. 1Cor 7,35. 
2 si noti il termine singolare «προσϕιλοσοϕεῖν», termine tardo 
ap parso tra il i e il ii d.C. che ha appunto il significato di “me -
ditare, riflettere su”, o altrimenti “impegnarsi, sforzarsi a”; cfr. 



GreGorio di nissa 
sulla verGiniTà 

 
leTTera Che anTiCiPa il ConTenuTo dei 23 CaPiToli,  

i quali ConsisTono in un’esorTazione alla viTa  
seCondo virTù 

 
lo scopo del trattato è quello di suscitare il desiderio di 
una vita secondo virtù; secondo le parole del divino apo-
stolo, infatti, la vita mondana ci molesta con molte devia-
zioni1, sicché il nostro discorso deve necessariamente rac-
comandare una vita votata alla verginità come una porta 
che introduce ad una condotta più dignitosa. a coloro i 
quali si trovano irretiti nella vita mondana risulta in effetti 
particolarmente difficoltoso approcciarsi alla vita divina 
per riflettere2 su di essa in tutta serenità, diversamente da 
coloro che hanno rinunciato totalmente alle vicende della 
vita mondana è ancora possibile dedicarsi senza deviazioni 
alle attività più sublimi. a questo punto, siccome la sola 
esortazione manca della necessaria forza persuasiva, e con 
il semplice discorso non è sempre possibile indurre qualcu-
no a portare a termine qualcosa di proficuo se prima non si 
mostra la nobiltà dell’azione a cui si esorta l’uditore, il pre-
sente discorso comincia con l’elogio della verginità per ter-
minare con l’esortazione. inoltre, come la bellezza di un 
certo oggetto si palesa maggiormente mettendola a  
confronto con un oggetto che presenta la caratteristica  
contraria, abbiamo allora ricordato anche gli aspetti spiace-
voli della vita mondana. Pertanto, seguendo il metodo 

59

il contributo di a.-M. Malingrey richiamato anche dal l’au bi -
neau: Philosophia. Étude d’un groupe de mots dans la littérature 
grecque, des Présocratiques au IV siècles après J.-C., Klincksieck, 
Paris 1961, p. 247. 
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3 un altro termine degno di nota è «εὐμεθόδως». Gregorio po -
trebbe essere stato un pioniere in merito all’utilizzo del ter mine 
nella letteratura tardo-antica, dato che le occorrenze del termine 
risultano abbastanza tarde, non prima del v secolo in ierocle di 
alessandria (in CA Praef. 416 M.), e poi soprattutto nel vi secolo 
e non sempre propriamente in ambito filosofico bensì in ambito 
“scientifico” nel senso largo del termine: lo troviamo nel 
neoplatonismo di olimpiodoro il Giovane (in Alc. 131 C.), ma 
anche nelle opere giuridiche di Giovanni lido (Mag. 3,53), e infi-
ne negli scritti medici di un altro bizantino, alessandro di 
Tralles (i,12). Cfr. h.G. liddell – r. scott, A Greek-English Lexicon, 
vol. ii, Clarendon Press, oxford 1940, s.v. εὐμεθόδος. 

τὸν ἐν κοσμικαῖς ὄντα ϕροντίσι κατεσκευάσθη. τῆς δὲ 
σωματικῆς ἐπιθυμίας ἀργούσης ἐν τοῖς ἀποταξαμένοις, 
ἀκολούθως ἐπεζητήθη τί τὸ ἀληθῶς ἐπιθυμητόν, οὗ 
χάριν καὶ τὴν δύναμιν παρὰ τοῦ δημιουργοῦ τῆς ϕύσεως 
ἡμῶν εἰλήϕαμεν. τούτου δὲ καθ’ ὅσον οἷόν τε ἦν ἐκκα-
λυϕθέντος ἐϕάνη ἀκολούθως καί τινα μέθοδον πρὸς τὸ 
τυχεῖν τοῦ ἀγαθοῦ τούτου ἐπινοῆσαι.  
Εὑρέθη τοίνυν ἡ ἀληθὴς παρθενία ἡ παντὸς τοῦ ἐξ ἁμαρ-
τιῶν μολυσμοῦ καθαρεύουσα πρὸς τὴν τοιαύτην ἐπίνοιαν 
ἐπιτηδείως ἔχουσα, ὥστε πάντα τὸν διὰ μέσου λόγον, κἂν 
πρὸς ἕτερά τινα βλέπειν δοκῇ, πρὸς τὸ τῆς παρθενίας 
συντείνειν ἐγκώμιον. τὰς δὲ μερικὰς ὑποθήκας τοῦ τοιούτου 
βίου, ὅσαι τοῖς ἀκριβῶς μετιοῦσι τὴν σεμνότητα ταύτην ἐπε-
τηδεύθησαν, ϕεύγων τὴν ἀμετρίαν ὁ λόγος παρέδραμε 
καθολικῶς τε διὰ τῶν γενικωτέρων παραγγελμάτων προα-
γαγὼν τὴν παραίνεσιν ἐμπεριείληϕε τρόπον τινὰ τὰ 
καθ’ἕκαστον, ὡς μήτε τι παριδεῖν τῶν ἀναγκαίων καὶ τὴν 
ἀμετρίαν ϕυλάξασθαι. Ἔθους δὲ πᾶσιν ὄντος προθυμότερον 
ἀντιλαμβάνεσθαι παντὸς ἐπιτηδεύματος, εἴ τινας ἐν ἐκείνῳ 
προευδοκιμήσαντας ἴδοιεν, ἀναγκαίως καὶ τῶν ἐν ἀγαμίᾳ 
διαλαμψάντων ἁγίων μνήμην ἐποιησάμεθα. Καὶ ἐπειδὴ μὴ 
[249] τοσοῦτον τὰ ἐν τοῖς διηγήμασιν ὑποδείγματα δύναται 



adatto3, abbiamo definito a grandi linee la vita filosofica, e 
provato altresì che l’uomo coinvolto nelle sollecitudini del 
mondo è impossibilitato a raggiungerla. i desideri corporei 
si atrofizzano in coloro che vi hanno rinunciato, sicché ne 
consegue una ricerca sull’autentico oggetto del desiderio, 
in vista del quale il creatore ha reso capace la nostra natura. 
una volta scoperto, per quanto ci è possibile, ci è ancora 
dato pensare a un metodo per raggiungere questo bene.  
la vera verginità, che è pura da tutte le sozzure del peccato, 
risulta conforme a questo fine4, di modo che l’intera parte 
centrale del discorso, malgrado un’apparente di gres sione, 
mira in realtà proprio all’elogio di quella. sulle regole parti-
colari di tale stile di vita messe in pratica dai seguaci di que-
sto nobile ideale, per evitare di risultare troppo prolissi, ven-
gono in questo caso omesse5. Trat tan do in maniera più ge -
ne rale quei precetti che definiscono l’esor tazione alla vergi-
nità, il trattato coinvolge in qualche maniera anche le que-
stioni particolari, evitando di tralasciare il necessario a di -
scapito della lunghezza. È costume delle persone quello di 
mettere più entusiasmo in quelle attività da cui vedono che 
altri hanno già acquisito fama: perciò abbiamo fatto menzio-
ne di quei santi che sono diventati illustri grazie al celibato6. 

Sulla verginità, Lettera
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4 Come rileva M. aubineau (Grégoire de nysse, Traité de la virginité, 
introduction, texte critique, traduction, commentaire et in dex par 
M. aubineau, les Éditions du Cerf, Paris 2011, sources Chré -
tiennes 199, p. 250 n. 2) la formula «ἐπιτηδείως ἔχειν πρός», è 
tipica di Gregorio che la usa in più occasioni a mo’ di cliché. 

5 in realtà limitatamente trattate nel capitolo XXiii. 
6 anche qui risuona il contenuto della lettera di Paolo 1Cor 

7,32-34 per l’impiego del termine ἀγαμίᾳ: «io vorrei che foste 
senza preoccupazioni: chi non è sposato (ὁ ἄγαμος) si preoc-
cupa delle cose del signore, come possa piacere al signore; chi 
è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come 
possa piacere alla moglie, e si trova diviso! […]». 
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7 si tratta di Basilio di Cesarea (329-379) o Basilio Magno, fratel-
lo maggiore di Gregorio. 

8 si tratta di un’usanza dell’epoca quella di evitare di menzio-
nare i nomi propri in segno di eleganza stilistica, specie nel 
cristianesimo orientale. Cfr. M. aubineau (ed.), Grégoire de 
nysse, Traité de la virginité, cit. p. 251 n. 9; a.-J. Festugière, 
Antioche paienne et chrètienne. Libanius, Chrysostome et les moines 
de Syrie, de Boccard, Paris 1959, p. 65 n. 4.  

πρὸς κατόρθωσιν ἀρετῆς ὅσον ἡ ζῶσα ϕωνὴ καὶ τὰ ἐνερ-
γούμενα τῶν ἀγαθῶν ὑποδείγματα, ἀναγκαίως πρὸς τῷ 
τέλει τοῦ λόγου τοῦ θεοσεβεστάτου ἐπισκόπου καὶ πατρὸς 
ἡμῶν ἐπεμνήσθημεν, ὡς μόνου δυνατῶς ἔχοντος τὰ τοι-
αῦτα παιδεύειν. Ἡ δὲ μνήμη οὐκ ἐπ’ ὀνόματος γέγονεν, 
ἀλλὰ διά τινων γνωρισμάτων τὸ ἐκεῖνον εἶναι τὸν δηλούμε-
νον ὁ λόγος ᾐνίξατο, ἵνα μὴ τοῖς μετὰ ταῦτα καθομιλοῦσι 
τῷ λόγῳ ἀνόνητος ἡ συμβουλὴ εἶναι δόξῃ, τῷ παρελθόντι 
τὸν βίον προσϕοιτᾶν τοὺς νέους κελεύουσα, ἀλλὰ πρὸς 
τοῦτο βλέποντες μόνον, οἷον εἶναι προσήκει τὸν τοῦ τοι-
ούτου βίου καθηγητήν, ἐκλέγωνται ἑαυτοῖς εἰς ὁδηγίαν τοὺς 
ἀεὶ παρὰ τῆς τοῦ θεοῦ χάριτος εἰς προστασίαν τῆς 
κατ’ἀρετὴν πολιτείας ἀναδεικνυμένους: ἢ γὰρ εὑρήσουσι 
τὸν ζητούμενον ἢ οἷον χρὴ εἶναι οὐκ ἀγνοήσουσιν. 
 
Ἡ δὲ ἀκολουθία τῶν νοημάτων ἐστὶν αὕτη: 
αʹ. Ὅτι κρείττων ἐγκωμίων ἡ παρθενία ἐστίν. 
βʹ. Ὅτι ἴδιον τῆς θείας τε καὶ ἀσωμάτου ϕύσεως 

κατόρθωμά ἐστιν ἡ παρθενία.  
γʹ. μνήμη τῶν ἐκ τοῦ γάμου δυσχερῶν καὶ ἔνδειξις τοῦ 

τὸν γεγραϕότα τὸν λόγον μὴ ἄγαμον εἶναι.  
δʹ. Ὅτι πάντα τὰ κατὰ τὸν βίον ἄτοπα τὴν ἀρχὴν ἀπὸ τοῦ 

γάμου ἔχει: ἐν ᾧ καὶ οἷος ὁ κατὰ ἀλήθειαν ἀπο 
ταξάμενος τῷ βίῳ ἐστίν.  

εʹ. Ὅτι προηγεῖσθαι χρὴ τὴν τῆς ψυχῆς ἀπάθειαν τῆς 
σωματικῆς καθαρότητος. [250] 



Ma dato che gli esempi a cui abbiamo fatto riferimento nel 
corso della trattazione non sono efficaci come la viva voce e i 
buoni esempi viventi al fine di stimolare alla virtù, verso la 
fine del trattato abbiamo dovuto ri cor dare il massimamente 
pio, il nostro vescovo e padre come il solo veramente capace 
di educare a tale insegnamento7. non abbiamo fatto esplici-
to riferimento al nome8, ma lasciamo piuttosto intendere 
attraverso alcuni indizi che è proprio lui la persona di cui 
parliamo. questo affinché il futuro lettore che avrà familia-
rità con il discorso non considererà inutile il consiglio rivolto 
ai giovani di frequentare un uomo già morto9, bensì curan-
dosi soltanto delle qualità che il maestro di tale vita deve 
possedere, costoro saranno pure in grado di farsi indirizzare 
da quegli uomini designati dalla grazia divina a presiedere a 
una vita secondo virtù: o, dunque, troveranno quello che 
cercano, altrimenti non ignoreranno come bisogna essere. 
 
la serie degli argomenti trattati è la seguente: 
1. la verginità supera ogni elogio. 
2. la verginità è la perfezione propria della natura divina 
e incorporea. 

3. ricordo degli aspetti spiacevoli del matrimonio e nota 
sul fatto che l’autore non è in una condizione di celibato. 

4. Tutte le assurdità della vita derivano dal matrimonio. 
ritratto dell’uomo che ha rinunciato alla vita mondana. 

5. l’impassibilità dell’anima è più importante della purez-
za del corpo. 

Sulla verginità, Lettera
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9 Tra le altre cose, Basilio mostrò spiccate qualità pedagogiche, 
autore di un’opera di esplicito carattere pedagogico rivolta ai 
giovani nota come Oratio ad adolescentes (PG 31, ed. Migne, Paris 
1857, coll. 564-590). dell’opera è stata pubblicata una valida tra-
duzione italiana: Basilio di Cesarea, Discorso ai giovani, a cura di 
M. naldini, edizione de ho nia ne Bologna, Bologna 1998. 
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Ϛʹ. Ὅτι Ἠλίας καὶ Ἰωάννης τῆς ἀκριβείας τοῦ βίου τούτου 
ἐπεμελήθησαν.  

ζʹ. Ὅτι οὐδὲ ὁ γάμος τῶν κατεγνωσμένων ἐστίν.  
ηʹ. Ὅτι δύσκολόν ἐστι τοῦ σκοποῦ τυχεῖν τὸν εἰς πολλὰ 

τῇ ψυχῇ μεριζόμενον. 
θʹ. Ὅτι δυσμετάθετον ἐπὶ παντὸς ἡ συνήθεια. 
ιʹ. τί τὸ ἀληθῶς ἐπιθυμητόν; 
ιαʹ. Πῶς ἄν τις ἐν περινοίᾳ γένοιτο τοῦ ὄντως καλοῦ; 
ιβʹ. Ὅτι ὁ ἑαυτὸν ἐκκαθάρας ἐν ἑαυτῷ τὸ θεῖον κάλλος 

κατόψεται: ἐν ᾧ καὶ περὶ τῆς τοῦ κακοῦ αἰτίας.  
ιγʹ. Ὅτι ἀρχὴ τῆς ἑαυτοῦ ἐπιμελείας ἡ ἀπαλλαγὴ τοῦ 

γάμου ἐστίν.  
ιδʹ. Ὅτι ἡ παρθενία κρείττων τῆς τοῦ θανάτου δυνα-

στείας ἐστίν.  
ιεʹ. Ὅτι ἡ ἀληθὴς παρθενία ἐν παντὶ ἐπιτηδεύματι  

θεωρεῖται.  
ιϚʹ. Ὅτι τὸ ὁπωσοῦν ἔξω γενέσθαι τῆς ἀρετῆς ἴσον κίνδυ-

νον ἔχει.  
ιζʹ. Ὅτι ἀτελὴς εἰς τὸ ἀγαθὸν ὁ καὶ ἑνί τινι τῶν 

κατ’ἀρετὴν ἐλλείπων.  
ιηʹ. Ὅτι χρὴ πάσας τὰς τῆς ψυχῆς δυνάμεις πρὸς ἀρετὴν 

βλέπειν. [251] 
ιθʹ. μνήμη μαρίας τῆς ἀδελϕῆς Ἀαρὼν ὡς ἀρξαμένης 

τούτου τοῦ κατορθώματος.  
κʹ. Ὅτι ἀδύνατον ὁμοῦ ταῖς σωματικαῖς ὑπηρετεῖν ἡδοναῖς 

καὶ τὴν κατὰ θεὸν εὐϕροσύνην καρποῦσθαι.  
καʹ. Ὅτι χρὴ τὸν ἀκριβῶς ζῆν προελόμενον πρὸς πᾶν 

εἶδος σωματικῆς ἡδονῆς ἀλλοτρίως ἔχειν.  
κβʹ. Ὅτι οὐ δεῖ πέρα τοῦ δέοντος ἀσκεῖν τὴν ἐγκράτειαν καὶ 

ὅτι ὁμοίως ἐναντιοῦται τῇ ψυχῇ πρὸς τελείωσιν ἥ τε 
πολυσαρκία τοῦ σώματος καὶ ἡ ἄμετρος κακοπάθεια.  

κγʹ. Ὅτι χρὴ τὸν τὴν ἀκρίβειαν τοῦ βίου τούτου μαθεῖν 
βουλόμενον παρὰ τοῦ κατορθώσαντος διδάσκεσθαι. 

 
 



  6. elia e Giovanni seguirono rigorosamente la regola di 
tale stile di vita. 

  7. il matrimonio non è annoverabile tra le cose esecrabili. 
  8. Chi ha l’anima divisa fra molte cose difficilmente rag-

giunge lo scopo supremo. 
  9. in tutte le cose quella più difficile da cambiare è l’abitudine. 
10. qual è l’oggetto veramente desiderabile? 
11. Come si arriva a concepire la vera bellezza?10 
12. Colui che si è purificato può ammirare in sé stesso la 

bellezza divina. in esso anche sulla causa del male. 
13. la cura di sé passa dalla rinuncia al matrimonio. 
14. la verginità prevale sul potere della morte.  
15. la vera verginità si vede in tutte le attività. 
16. in qualunque maniera ci si affranchi dalla virtù si 
incorre in eguale pericolo. 

17. È imperfetto relativamente al bene colui che manca 
anche di una sola delle cose che concorrono alla virtù. 

18. Tutte le facoltà dell’anima11 devono mirare alla virtù. 
19. in ricordo di Maria sorella di aronne, che fu la prima a 

mettere in pratica questo stile di vita. 
20. È impossibile essere schiavi dei piaceri corporei e al 

contempo cogliere i frutti della gioia divina. 
21. Colui che ha deciso di seguire una rigida regola di vita 
deve estraniarsi da ogni piacere corporeo. 

22. non bisogna praticare la continenza oltre il necessario; 
allo stesso modo si oppongono alla perfezione dell’anima 
la carnosità del corpo e la sua eccessiva mortificazione. 

23. Chiunque desidera apprendere la regola di questa 
forma di vita dev’essere istruito da chi l’ha già praticata 
con successo.  
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10 Prima si rivolge all’ente supremo come bene poi come bel-
lezza secondo la nota equazione platonica tra bene e bello. 

11 quando si parla di «facoltà (δυνάμεις)» dell’anima, il lessico 
è puramente aristotelico, cfr. arist. de An. 414a, 416b. 
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ΚΕϕΑλΑΙΟΝ Αʹ 
ὍτΙ ΚΡΕΙττῶΝ ΕΓΚῶμΙῶΝ Η ΠΑΡΘΕΝΙΑ ΕΣτΙΝ 

 
τὸ σεμνὸν τῆς παρθενίας εἶδος, ὃ πᾶσι μὲν τίμιόν ἐστι 
τοῖς τὸ καλὸν ἐν καθαρότητι κρίνουσι, παραγίνεται δὲ 
μόνοις, οἷς ἂν ἡ τοῦ θεοῦ χάρις εὐμενῶς πρὸς τὴν 
ἀγαθὴν ταύτην ἐπιθυμίαν συναγωνίσηται. Αὐτόθεν μὲν 
ἔχει τὸν πρέποντα ἔπαινον ἀπὸ τῆς προσηγορίας τῆς 
συνονομαζομένης αὐτῇ: τὸ γὰρ ἄϕθορον κατὰ τὴν 
συνήθειαν τῶν πολλῶν ἐπὶ τῆς παρθενίας λεγόμενον 
σημαντικόν ἐστι τῆς ἐν αὐτῇ καθαρότητος, ὥστε διὰ τοῦ 
ἰσοδυναμοῦντος ὀνόματος ἔστιν ἐπιγνῶναι τὴν  
ὑπερβολὴν τοῦ τιμίου τούτου χαρίσματος, εἴπερ πολλῶν 
ὄντων τῶν κατ’ἀρετὴν ἐπιτελουμένων μόνον τοῦτο τῇ 
ἐπωνυμίᾳ τοῦ ἀϕθάρτου τετίμηται: εἰ δὲ χρὴ καὶ 
δι’ἐγκωμίων τὴν μεγάλην ταύτην τοῦ θεοῦ δωρεὰν ἀπο-
σεμνύνειν, ἀρκεῖ πρὸς εὐϕημίαν αὐτῆς ὁ θεῖος [252] 
ἀπόστολος δι’ ὀλίγων ῥημάτων πᾶσαν ἐγκωμίων ὑπερ-
βολὴν ἀποκρύψας, ὃς «ἁγίαν καὶ ἄμωμον» τὴν κεκο-
σμημένην διὰ τῆς χάριτος ταύτης ὠνόμασεν. Εἰ γὰρ τὸ 
κατόρθωμα τῆς σεμνῆς ταύτης παρθενίας ἐστὶ τὸ 
ἄμωμόν τινα γενέσθαι καὶ ἅγιον ταῦτα δὲ τὰ ὀνόματα 
κυρίως καὶ πρώτως εἰς δόξαν παραλαμβάνεται τοῦ 
ἀϕθάρτου θεοῦ, τίς μείζων ἔπαινος παρθενίας ἢ τὸ  
ἀποδειχθῆναι διὰ τούτων θεοποιοῦσαν τρόπον τινὰ τοὺς 

12 ef 5,27. 
13 Paolo usa l’immagine della moglie che si presenta al marito per 

parlare della comunità della Chiesa e Gesù Cristo. Gre go rio dedi-
ca al tema quindici orazioni che compongono il commento al 
libro veterotestamentario del Cantico dei Cantici (cfr. In Can ti cum 
Canticorum [Gno vi]).  

14 ef 5,27. 



CaPiTolo i 
la verGiniTà suPera oGni eloGio 

 
la forma nobile di verginità onorata da tutti quelli che 
collocano la bellezza nella purezza, risiede esclusivamen-
te in quelli che sono benevolmente assistiti dalla grazia di 
dio nella lotta per la realizzazione di questo buon deside-
rio. Per questo motivo essa riceve una lode che si confà al 
nome che l’accompagna: infatti si usa comunemente il ter-
mine “incorruttibile” in riferimento alla verginità per si -
gni ficare la purezza che in essa si trova. questa espressio-
ne utilizzata in maniera equivalente permette di ricono-
scere la superiorità del pregio di questa grazia, poiché tra 
le tante modalità in cui la virtù viene compiuta, solo la 
verginità è stata onorata con l’appellativo “incorruttibile”. 
se poi servono ulteriori elogi per dimostrare la grandezza 
di questo dono di dio, il divino apostolo basterà alla sua 
lode, allorché in un esiguo numero di parole comprende 
tutti i più alti elogi chiamando «santa ed immacolata»12 
colei che si è adornata di questa grazia13. se infatti il cor-
retto esercizio della nobile verginità è quello di rendere 
«santi e immacolati»14 – tali termini si usano in senso pro-
prio e primario verso la gloria di dio incorruttibile15 –, 
quale lode risulta più grande se non quella per la quale si 
mostra che la verginità deifica16 in qualche guisa quelli 
che partecipano dei suoi misteri al punto tale da condivi-
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15 rm 1,23. 
16 sulla funzione dell’uomo come “deificatore” o “divinizzatore” 
se condo il nisseno che avviene, tra l’altro, tramite la pratica 
della verginità: cfr. r. Gillet, L’homme divinisateur cosmique 
dans le pensée de S. Grégoire de Nysse, «studia Patristica» vi 
(1962), pp. 62-83. 
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17 il lessico platonico della partecipazione – variamente segnalato 
nel corso del testo – sarà una costante del trattato: la verginità 
(παρθενεία) è proprio l’elemento che nel pensiero cristiano di 
Gregorio permette all’uomo di partecipare della divinità, sosti-
tuendosi all’idea greco-platonica dell’ἔρως. sul tema della par-
tecipazione al divino in Gregorio di nissa, si veda l’importante 
ed esaustivo contributo di d. l. Balás, Methousia theou. Man’s 
Participation in God’s Perfection according to Gregory of Nyssa, 
herder, roma 1966. sulla trasformazione che ha riguardato il 
concetto di “amore” ellenico nel pensiero cristiano: a. nygren, 
Den kristna kärlekstanken genom tiderna: Eros och Agape, svenska 
Kyrkans diakonistyrelses Bokförlag, stockholm 1936, tr. it. 

τῶν καθαρῶν αὐτῆς μυστηρίων μετεσχηκότας, εἰς τὸ 
γενέσθαι αὐτοὺς κοινωνοὺς τῆς δόξης τοῦ μόνου ὡς 
ἀληθῶς ἁγίου καὶ ἀμώμου θεοῦ, διὰ καθαρότητος αὐτῷ 
καὶ ἀϕθαρσίας οἰκειουμένους; ὅσοι δὲ μακροὺς ἐπαίνους 
ἐν διεξοδικοῖς κατατείνουσι λόγοις, ὡς διὰ τούτων  
προσθήσοντές τι τῷ θαύματι τῆς παρθενίας, λελήθασιν 
ἑαυτοὺς κατά γε τὴν ἐμὴν κρίσιν ἐναντιούμενοι τῷ ἰδίῳ 
σκοπῷ καί, δι’ ὧν ἐξαίρουσιν εἰς μέγεθος, ὕποπτον  
ποιοῦντες διὰ τῶν ἐγκωμίων τὸν ἔπαινον.  
Ὅσα γὰρ ἐν τῇ ϕύσει τὸ μεγαλεῖον ἔχει οἴκοθεν τὸ 
θαῦμα ἐπάγεται οὐδὲν τῆς ἐκ τῶν λόγων συνηγορίας 
δεόμενα καθάπερ ὁ οὐρανὸς ἢ ὁ ἥλιος ἢ ἄλλο τι τῶν  
τοῦ κόσμου θαυμάτων, τοῖς δὲ ταπεινοτέροις τῶν  
ἐπιτηδευμάτων ἀντὶ ὑποβάθρας ὁ λόγος γινόμενος 
μεγέθους τινὰ ϕαντασίαν διὰ τῆς τῶν ἐπαίνων περινοίας  
προστίθησιν: ὅθεν πολλάκις τὸ ἐκ τῶν ἐγκωμίων  
κατασκευαζόμενο θαῦμα ὡς σεσοϕισμένον ὑπὸ τῶν 
ἀνθρώπων καθυποπτεύεται. Ἔπαινος δὲ μόνος ἱκανὸς 
τῆς παρθενίας ἐστὶ τὸ κρείττονα τῶν ἐπαίνων εἶναι τὴν 
ἀρετὴν ἀποϕήνασθαι καὶ τῷ βίῳ θαυμάσαι μᾶλλον ἢ τῷ 
λόγῳ τὴν καθαρότητα. Ὁ δὲ ὑπόθεσιν ἐγκωμίων ταύτην 
ὑπὸ [253] ϕιλοτιμίας ποιούμενος ἔοικε τὴν σταγόνα τῶν 



dere la gloria dell’unico dio veramente santo e immacola-
to, ed entrare così in comunione17 con lui attraverso la 
purezza e l’incorruttibilità? Coloro che con minuziosi di -
scorsi dilungano le lodi18 come per aggiungere ancora 
qualcosa alla meraviglia della verginità, per quanto mi 
sembra, non si accorgono di andare contro il loro stesso 
scopo rendendo sospetta la lode a causa dell’esagerazione 
degli elogi. le cose grandiose della natura come il cielo, il 
sole o le altre meraviglie del cosmo, hanno in effetti in sé 
stesse l’elemento meraviglioso senza alcuna necessità di 
essere ulteriormente magnificate dai discorsi; solo alle 
attività più umili i discorsi celebrativi forniscono sostegno 
e procurano una parvenza di grandezza. Per questa ragio-
ne gli uomini si mostrano sovente sospettosi nei confronti 
delle meraviglie provocate da un grande ricorso alle lodi 
nei discorsi, come fosse qualcosa di artificioso. la sola 
lode adeguata alla verginità consiste nel mostrare come 
tale virtù sia superiore agli elogi e nel meravigliarsi 
davanti alla purezza del proprio modo di vivere piuttosto 
che davanti ai discorsi. Chi è spinto dall’ambizione a fare 
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Eros e Agape. La nozione cristiana dell’amore e le sue trasformazioni, 
a cura di n. Gay, edi zioni dehoniane Bologna, Bologna 2000. 
la tesi di nygren che possiamo riassumere dicendo che ἔρως 
viene considerato un relitto della tradizione greca indicando in 
prevalenza l’amore carnale contra la nozione di ἀγάπη che 
indicherebbe piuttosto un amore di tipo spirituale e immate-
riale. in realtà, la distinzione non è affatto così netta nella lette-
ratura cristiana dove ἔρως viene utilizzato anche nella direzio-
ne considerata da nygren esclusiva del secondo termine: di 
questo ne è una dimostrazione proprio il De virginitate di 
Gregorio di nissa. 

18 Modo di dire platonico: cfr. Pl. Prt. 329a, 335c, 336c, 361a;  
R. X,605d.   
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19 sull’immagine marina si veda più avanti la nota 291. 
20 il verbo particolarmente eloquente è “συνεπινοεῖν”, il “pen-
sare insieme a”, dunque che allude alla sussunzione di un 
concetto, in questo quello della verginità, in altro, ossia quello 
dell’incorruttibilità. Cfr. Gr. nyss. Eun. i,382 Gno 1, p. 139. 

21 Che la γένεσις o ogni alterazione come anche quella del 
moto implichi πάθος rientra tra i motivi tradizionali del pen-
siero greco: cfr. arist. Ph. iv,9,217b. una correlazione con 
accezione dispregiativa tra γένεσις e πάθος, chiaramente 
inammissibile per il pensiero cristiano, si può rintracciare nel 
trattato vi del Corpus Hermeticum; cfr. Corp. Herm. vi,2: 

οἰκείων ἱδρώτων ἀξιόλογον εἰς προσθήκην νομίζειν τῷ 
ἀπείρῳ πελάγει γενήσεσθαι, εἴ γε ἀνθρωπίνῳ λόγῳ 
δυνατὸν εἶναι τὴν τοσαύτην χάριν ἀποσεμνῦναι 
πεπίστευκεν: ἢ γὰρ τὴν ἑαυτοῦ δύναμιν ἀγνοεῖ ἢ ὃ  
ἐπαινεῖ οὐκ ἐπίσταται. 
 
 

ΚΕϕΑλΑΙΟΝ βʹ 
ὍτΙ ΙδΙΟΝ τΗὴΣ ΘΕΙΑΣ τΕ ΚΑΙ ΑΣῶμΑτΟΥ ϕΥΣΕῶΣ 

ΚΑτΟΡΘῶμΑ ΕΣτΙΝ Η ΠΑΡΘΕΝΙΑ 
 
Συνέσεως γὰρ ἡμῖν χρεία πολλῆς, δι’ ἧς ἔστι γνῶναι τὴν 
ὑπερβολὴν τῆς χάριτος ταύτης, ἥτις συνεπινοεῖται μὲν 
τῷ ἀϕθάρτῳ πατρί: ὃ δὴ καὶ παράδοξον ἐν πατρὶ  
παρθενίαν εὑρίσκεσθαι τῷ καὶ υἱὸν ἔχοντι καὶ δίχα 
πάθους γεννήσαντι. 
τῷ δὲ μονογενεῖ θεῷ τῷ τῆς ἀϕθαρσίας χορηγῷ συγκα-
ταλαμβάνεται, ὁμοῦ τῷ καθαρῷ καὶ ἀπαθεῖ τῆς γεννήσε-
ως αὐτοῦ συνεκλάμψασα: καὶ πάλιν τὸ ἴσον παράδοξον 
υἱὸς διὰ παρθενίας νοούμενος. Ἐνθεωρεῖται δὲ ὡσαύτως 
καὶ τῇ τοῦ ἁγίου πνεύματος ϕυσικῇ καὶ ἀϕθάρτῳ 
καθαρότητι: τὸ γὰρ καθαρὸν καὶ ἄϕθαρτον ὀνομάσας 



di essa un motivo dei suoi elogi convinto che sia possibile 
magnificare con le parole umane una grazia divina tanto 
grande, è come se stimasse gran cosa la goccia prodotto 
dal suo sudore nel mare infinito19: o, infatti, sopravvaluta 
le sue forze o ignora ciò che loda. 
 
 

CaPiTolo ii 
la verGiniTà È la PerFezione ProPria  

della naTura divina e inCorPorea 
 
dobbiamo essere forniti di una spiccata intelligenza per 
giun gere a comprendere l’eccellenza di questa grazia in -
clusa nell’idea20 del Padre incorruttibile; quantunque sia un 
paradosso rinvenire la verginità nel Padre che ha un fi glio, 
ma generato senza il coinvolgimento della passione21.  
essa si trova al contempo nel Figlio unigenito che è dio22 
corego dell’incorruttibilità, allorquando risplende simul-
taneamente di purezza e impassibilità nella sua genera-
zione: è un altro paradosso quello di pensare alla vergi-
nità in presenza di un figlio. Ciò si può contemplare altre-
sì nella purezza e nell’incorruttibilità della natura dello 
spirito santo: parlando infatti di purezza e incorruttibilità 
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«infatti, gli esseri generati sono pieni di passioni, poiché la ge -
nerazione stessa implica una passività (παθῶν γὰρ πλήρη τὰ 
γεννητά, αὐτῆς τῆς γενέσεως παθητῆς οὔσης); ora, do ve 
c’è passione, non c’è posto per il Bene, e dove c’è il Be ne, non 
c’è posto per la passione; dove c’è il giorno, non c’è posto per 
la notte, e dove c’è la notte non c’è posto per il giorno: perciò, 
è impossibile che il Bene sia nella generazione, bensì soltanto 
in ciò che è ingenerato».  

22 Gv 1,18. 
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